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«Le urne preferibili a un anno di campagna elettorale» 

Nicolazzi: meglio votare subito 
ROMA — Franco Nlcola2zl 
non ha dubbi: «Piuttosto che 
un anno di campagna eletto
rale, meglio le elezioni anti
cipate». Dopo II congresso del 
IUO partito, che ha dato un 
altro colpo dt piccone alla te
nuta del pentapartito, Il se
gretario socialdemocratico 
spiega quali sono I suol pro
getti. Iti questa Intervista a 
•l'Unità», parla dello stato 
della maggioranza, del rap
porti conia De e col suo lea
der, De Mita, delle prospetti
ve di un'iftllernallva della si
nistra democratica!. 

— On. Nicolazzi, chiudere 
do II congresso del suo par
tito, lei disse: se a mano 
non olterrò soddisfazione 
dagli alleati, lascerò 11 go
verno. Ma lo farà davvero? 
Non è uno scherzo. Lo ri

peto; la nostra partecipazio
ne organica alla maggioran
za che si formerà a marzo — 
se la staffetta ci sarà — è 
condizionala all'attuazione 
del «pacchetto» casa, concor
dato tre anni fa, varato dal 
Consiglio del ministri e are
natosi in Parlamento. 

— Se non si e sbloccato In 
tre anni, che cosa le fa pen
sare che II -pacchetto» casa 
possa essere realizzalo ora, 
in un mese e mezzo? 
In un mese e mezzo si pos

sono almeno dare prove di 
buona volontà. Prove, non 
semplici dichiarazioni di 
principio. 

— Se ci tari un nuovo go
verno, nella slessa maggio* 
rama si prevede gì* che sa
rà un governo di «basso 
profilo». Crede davvero che 
un ^governicchio» possa 
realizzare qualcosa, nell'ul
timo scorcio .Iella legislatu
ra? 
Il punto mi sembra pro

prio questo. Il nuovo gover
no potrebbe avere caratteri
stiche elettorali, nel senso 
che, gestendo l'ultimo anno 
della legislatura la sua azio
ne potrebbe essere scoordi
nata e Intesa soltanto alla ri* 
cerca di voti. Non è difficile 
prevedere che avremmo una 

«Tra alleati 
neanche 
ci si parla» 
Intervista al segretario 
Psdi - «Il mio rapporto 
con De Mita? Ottimo, 
non lo sento e non 
lo vedo più» - «Il pentapartito 
non è la nostra strategia» 
«Alternativa della sinistra democratica» 

Franeo 
Nicola»! 

Torte dilatazione della spesa 
pubblica per ragioni cliente
lar!. 

— E allora? 
In questo caso non si po

trebbe non dare ragione a 
chi sostiene che te elezioni 
subito sono da preferire ad 
un annodi campagna eletto
rale. La staffetta ha un senso 
solo se ci sono le condizioni 
per fare qualcosa di serio, 

— Adesso tra De Mita e 
Craxi sembra quasi che sia
no rose e fiori. Cosa c'è die
tro la facciala? 
A me le cose non sembra

no così semplici. Il clima nel
la maggioranza non Inco
raggia a continuare la colla
borazione. Tra gli alleati non 
ci si parla più o quando ci al 
rivolge la parola, lo si fa sol
tanto per polemizzare. 

— Il suo ha tutta l'aria di 
un necrologio. 
A luglio avvertimmo che 

da quella crisi 11 pentapartito 

sarebbe uscito Indebolito. Il 
tempo purtroppo ci ha dato 
ragiono. 

— Quante probabilità ci 
sono che si voti in primave
ra? 
Cinquanta su cento. Le va 

bene questa risposta salomo
nica? 

— Corrisponde a quello 
che lei pensa davvero? 
Guardi, dopo tanto tempo, 

In questo paese un governo è 
stato presieduto per 4 anni 
dalla stessa persona. Ora 
questa persona dovrebbe di
mettersi per lasciare II posto 
a un altro. Beh, lo penso che 
le elezioni anticipate, da un 
punto di vista psicologico, 
sarebbero meno traumati
che per l'opinione pubblica. 

— Che rapporti ha con De 
Mita, dopo II congresso so
cialdemocratico? 
Ottimi. 
— Ottimi? 
Sì, perchè da allora non ci 

slamo mal più visti, né par
lati. 

— AvrA tuttavia letto sul 
giornali quello che II segre
tario democristiano pensa 
del Psdl. 
Sì, ci tratta con sufficien

za. È Irritato per le scelte che 
abbiamo compiuto nel no
stro congresso. 

— DI lei De Mita ha detto 
che non ha certo la caratu
ra di un grande leader so
cialdemocratico europeo. E 
lei, che cosa pensa del De 
Mita uomo politico? 
Nel segretario di un parti

to lo vedo II rappresentante 
di una forza politica. Rispet
tando la persona, rispetto un 
partito. Se nel nostro con
gresso avessimo detto che ci 
sarebbe piaciuto essere per 
altri 40 anni sudditi della De, 
probabilmente sarei stato 
considerato, come In passa
to, una persona scria, equili
brata, un buon politico in

somma. Ma siccome abbia
mo detto che non vogliamo 
più essere del sudditi, ecco 
che 11 segretario del Psdl è di
ventato un politico un po' 
vanesio. 

— E che cosa ha provato 
quando De Mita si è rivolto 
a lei In quel modo? 
Mi sono sentito meno roz

zo dell'on. De Mita, e su que
sta mia opinione ho trovato 
concordi I più significativi 
esponenti della De. 

— La De insiste nel chie
dere agli alleati un Impe
gno esplicito a sostenere II 
pentapartito anche nella 
prossima legislatura. Anzi 
vorrebbe addirittura che vi 
presentaste alle elezioni 
con un programma comu
ne. Qual è la sua risposta? 
Il pentapartito non fa par

te della nostra strategia poli
tica, è solo una scelta tattica. 
Comunque, quando le al
leanze non trovano una 

omogeneità politica e pro
grammatica, dopo un certo 
periodo non possono che de
teriorarsi. La situazione oggi 
mi pare che sia proprio que
sta. 

— Ma De Mita sostiene 
che se il pentapartito non 
vi va più bene dovete dirlo 
apertamente e proporre al 

E stese qualcos'altro. 
'on. De Mita vorrebbe 

che noi ci Impegnassimo a 
sostenere un pentapartito a 
guida democristiana, a pre
scindere dall'esito elettorale. 
Noi abbiamo troppo rispetto 
per gli elettori, per proporre 
loro soluzioni già belle e 

fironte. Oltretutto saremmo 
ncoerentl se, dopo aver pun

tato sul mutamento di que
sto quadro politico, ora chie
dessimo agli Italiani di con
fermarlo. 

— Ma agli elettori dovrete 

Sur dire qualche cosa, o no? 
lei nostro congresso ab

biamo fatto una scelta preci
sa, quella dell'alternativa ri
formista per spezzare la qua
rantennale egemonia demo
cristiana. 

— Questa linea a molti * 
apparsa piuttosto fumosa e 
lei stesso ne ha fornite ver
sioni contraddittorie. Al 
congresso ha detto che l'al
ternativa era rivolta anche 
al Pel. Poi, nel recente co
mitato centrale del suo par
tito, che volete addirittura 
sostituirvi al comunisti. 
Vuole essere più chiaro? 
Noi parliamo di alternati

va della sinistra democrati
ca. Ci rendiamo conto che 
non può essere realizzata 
dall'oggi al domani. Blso-
gncrà_procedcre per tappe. 

— E qual èia prima tappa? 
Intanto dico che non e il 

cartello ilatco-soclallsta»: 
no, questa non è davvero la 
sinistra democratica. La pri
ma tappa e l'Intesa tra Pai e 
Psdl. E su questa base realiz
zare successivamente l'ag-
? negazione di tutte quelle 
orze che si Identificano nel

la sinistra democratico. Ora 
è chiaro? O no? 

Giovanni Faianella 

Il capo del governo ospite dei francescani di Assisi 

Pace nel mondo 
Per Craxi l'Europa 
deve pesare di più 

La giornata umbra del presidente del Consiglio è iniziata a Perugia 
Polemiche sulle cifre della disoccupazione: «Non sono veritiere» 

Dal nostro corrlspondtntt 
PERUGIA — I frati francescani del sacro 
convento, meta In questi ultimi anni di Illu
stri pellegrini, hanno accolto 11 presidente del 
Consiglio del ministri Bettino Craxi con la 
semplicità e l'umanità che 11 ha sempre con
traddistinti. Craxi ha varcato 11 portone 
qualche minuto dopo le 13, In tempo per se
dere, circondato da tutti frati del sacro con
vento di San Francesco, a quella mensa dove 
sedette anche Enrico Berlinguer, nello stori
co Incontro (le cui Immagini fecero ti giro del 
mondo) dell'8 ottobre de) 1983 In occasione di 
una delle tante marce per la pace. 

Questa volta però l'avvenimento non è sta
to né casuale né Improvviso, come fu per lo 
scomparso segretario generale de) Pel. Craxi, 
Infatti, era In Umbria per una visita ufficiale 
a Perugia e ad Assisi, e l'incontro con 1 frati 
francescani era stato preparato da tempo. Ie
ri ha consumato con loro un tradizionale pa
sto umbro, con crostini, spaghetti e spiedini 
di carne. SI è congedato da loro per un'ora 
per ricevere In consiglio comunale la cittadi
nanza onorarla. Un riconoscimento conferi
togli da un sindaco che però proprio in questi 
giorni non gode più della fiducia di uno del 
partiti della coalizione. Il Psdl (che con la De 
e II Psl governava la città) proprio alla vigila 
della visita di Craxi ha ritirato la propria 
delegazione dalla giunta. 

11 presidente del Consiglio è tornato subito 
dopo a) convento da dove, nella sala papale, 
ha pronunciato un discorso tutto dedicato 
alle questioni Internazionali e della pace, ri
conoscendo Innanzitutto alta citta serafica 
quel ruolo di capitale della pace. 

I) capo del governo ha Innanzitutto esalta
to lo sforzo compiuto dall'esecutivo da lui 
diretto per II raggiungimento della pace e del 
disarmo. .Vogliamo la pace — ha detto — ma 
anche la sicurezza per tutti, a livello più bas
to possibile degli armamenti*. 

Il discorso ha messo In evidenza anche 
l'ottimismo del presidente del Consiglio ri
spetto a queste questioni, ma ha anche evi
denziato come .non ci sarà vera pace nel 
mondo finché permarranno gli attuali squi

libri, finché la povertà e la miseria non siano 
sconfitte In ogni parte del mondo» Lo squili
brio tra Nord e Sud; Il rispetto del diritti fon
damentali dell'uomo; Il rapporto tra paco e 
sviluppo, sono stati questi gli altri argomenti 
toccati da Craxi nel suo discorso. SI e poi 
soffermato sul ruoto che l'Europa potrebbe 
giocare nello scacchiere Internazionale, 
esprimendo II rammarico per un'Europa che 
non si é posta ancora in grado di dare all'or
ganizzazione della pace tutto il peso, che po
trebbe essere determinante, delia sua espe
rienza e della sua civiltà. 

11 capo di governo ha quindi toccato una 
delle questioni più drammatiche di questi ul
timi tempi, quella libanese; «Assistiamo Im
potenti al ^acutizzarsi del dramma libanese 
— ha detto —, dovo e In gioco l'esistenza 
stessa del Ubano e la sopravvivenza del suo 
popolo. Tutto appare travolto nella bufera dì 
un conflitto sanguinoso e terribile. Anche la 
guerra fratricida fra Iran e Irak ha trovato 
posto nel discorso di Craxi che ha ricordato 
come sia tuttora presente e dolorosamente 
aperta ed Insoluta anche la questione del po
polo palestinese. Non ha mancato poi dt fare 
un riferimento all'orribile triplice delitto di 
Ieri mattina a Roma. 

La giornata umbra del presidente del Con
siglio e Iniziata a Perugia (accompagnato uf
ficialmente da Enrico Manca, ex parlamen
tare umbro, non si sa se a titolo di presidente; 
della Rai oppure di aspirante capolista In 
Umbria alle prossime politiche) dove e stato 
ricevuto dal consiglio comunale e dal conal-

?;llo regionale. Rispondendo al saluto rivai* 
ogll da Germano Marrl, presidente della 

giunta regionale (per l'Umbria In crisi e con 
migliala di disoccupati, aveva chiesto non 
assistenza ma attenzione da parte del gover
no verso lo «forzo che la Regione sta com
piendo), Craxi, parlando a braccio e fuori dal 
cerimoniale (Il suo discorso non era previsto 
nella sala Brugnoll), ha polemicamente ri
sposto che la attuazione non è poi tanto gra
ve, che forse In Italia non è vero che ci sono 
milioni di disoccupati e che le statistiche, • 
questo proposito, non sono affatto veritiera. 

Franco Arguti 

De Mita agli alleati: «La De 
non è un partito in estinzione» 
CAGLIARI — Ciriaco De Mita Invita gli alleati a non 
commettere «Insieme due errori; elenlonl anticipate e rin
vio del referendum». Il segretario democristiano è Inter
venuto l'altra sera all'assemblea del quadri sardi del suo 
partito. Fra l'altro, ha detto che la De «non è alla ricerca 
di rivincite. Noi vogliamo Invece che venga meno l'Illu
sione, alimentata da altri, che l'alleanza con noi era con 
un partito In via di estinzione e gradualmente da sosti
tuire ed emarginare». Inoltre, De Mita ha affermato che 
•la legittimazione della De a guidare II paese non nasce 
«ola dal consenso elettorale che abbiamo, ma anche dalla 
nostra capacità proposltlva». Il confronto nella maggio
ranza «non si può giocare solo tra chi e più bravo a confi
gurare un raccordo di potere, con la logica del compro-
mesi e del cedimenti'. 

Possibile per Andreotti 
governo a guida de 
ROMA — Secondo II ministro degli Esteri Giulio An-
clreottl «ci sono delle possibilità di concludere la legisla
tura con un governo a guida democristiana". «In fondo — 
ha dichiarato Ieri al giornalisti — Il governo attuale non 
è mica dimissionarlo». Ed ha aggiunto; «Io perà ho vissu
to abbastanza da vicino la vicenda di luglio. Slamo tutti 
maggiorenni, tutte persone serie e non vedo che cosa sia 
cambiato rispetto ad allora». Tuttavia, governo e mag-

f lorunza rischiano di «trovarsi In difficoltà più accentua
ci, ma «questo non vuol dire che la situazione attuale 

possa per forza durare con I cerotti». 

Delegazione di parlamentari Pei 
domani in Friuli-Venezia Giulia 
TRIESTE — Una delegazione di parlamentari del Pel 
Bara domani e martedì nel Friuli-Venezia Giulia per una 
serie di visite e Incontri. La delegazione, guidata dal pre
sidente del deputati comunisti Renato tangheri, avrà 
colloqui con la giunta e II consiglio regionale, con I rap
presentanti del sindacati, degli Industriali e delle altre 
categorie economiche, delle associazioni degli enti locali. 
Bono previsti Incontri con gli esponenti della minoranza 
slovena In Italia, della comunità Italiana In Jugoslavia, 
delle associazioni per la lingua e la cultura friulana, del 
movimenti pacifisti. I parlamentari del Pel visiteranno 
fabbriche e Istituzioni scientifiche e faranno il punto sul
la ricostruzione del Friuli terremotato e su alcune Im
portanti opere pubbliche. 

Elezione diretta del presidente 
Per Colajanni proposta interessante 
ROMA — «La proposta socialista è Interessante». Cosi 
Napoleone Colajanni ha commentato, In una Intervista 
che sarà pubblicata nel prossimo numero dello 
«Espresso», Il progetto lanciato dal Psl di elezione diretta 
del presidente della Repubblica. Alla domanda se le diffi
denze manifestate Invece sull'argomento dal Pel possono 
nascondere II timore di uno schieramento riformista a 
egemonia craxlana, Colajanni risponde: «Queste paure ci 
sono, Non so se sono determinanti o no, Quello che posso 
dire e che quando ci sono rappresentano una manifesta
zione di stupidità. Il movimento di sinistra hn sempre 
favorito le posizioni più unitarie. Finché l socialisti han
no avuto paura dclPcgemonla comunista hanno preso 
sempre meno voti. Avere poura di Craxi è 11 modo miglio
re por perdere. SI tratta Invece di Incalzarlo per essere più 
unitari», 

La giunta molisana estromette 
le minoranze violando lo statuto 
ROMA — Con un colpo di mano e violando le norme 
dello statuto regionale, la De molisana ha estromesso le 
minoranze della gestione dell'ErIm, Dura la replica di 
Pel e Psl che con una dichiarazione congiunta hanno 
denunciato l'operazione. Nella nota I due partiti della 
sinistra definiscono la De molisana «In preda a una os
sessione di potere». 

Con un appello al dialogo e al confronto parlamentare, Militeiio conclude il convegno dell'Inps 

«Pensioni, riforma d'equità, non di paura» 
Il sistema pubblico non è alla catastrofe, ma occorrono scelte nuove per rilanciare la solidarietà - Le riserve di Goria sulla separazione 
tra assistenza e previdenza - Paci e Gorrieri a confronto • Forni: «Dovranno essere riviste molte proposte negative del governo» 

ROMA — Un brusio accompa
gna l'ennesima sortita di Gio
vanni Goria sul idi più* alla so
cietà (e, conseguentemente, il 
di meno nelle casse dell'erano). 
Lo stesso ministro del Tesoro 
sorride, e se la cava con una 
battuta: -In questo paese le 
opinioni sono ancora Uberei. 
Già, quelle di Goria non sono 
esattamente le opinioni di De 
Miche Ha, almeno cosi come so
no state espresse in questo con
vegno dell Inps sul «futuro del 
sistema previdenziale». Non so
no proprio convergenti neppu
re le analisi presentate, qui, da 
tanti studiosi. Qualche sfuma
tura si avverte anche tra Tor
sello, Bentivogli, e Bugni inter
venuti per le tre confederazioni 
sindacali. 

E però proprio queste due 
giornate di confronto aperto, 
anche nei suoi risvolti più pole
mici e spregiudicati, sono servi
te a dimostrare — sottolinea il 
Rresidente dell'Inps, Giacinto 

Iilitello, nelle conclusioni —• 
quanto spazio di ricerca e di di

scussione democratica sia an
cora da riempire. Senza di che, 
evidentemente, resterebbe tut
ta la strumentatila di un «pac
chetto* di norme, come quello 
preconfezionato dal governo, 
avulso dalle ragioni più di fon
do della riforma. Un compro
messo di basso profilo, insom
ma, che non va ad intaccare 
quanto di .ibrido» (l'espressio
ne è del prof. Corrieri) oggi in-
Suina e soffoca il sistema previ-

enziale pubblico, 
Qualche soluzione economi

ca, in effetti, può anche essere 
individuata con una certa faci
lità. Non a caso Goria esordisce 
dicendo che l'indicazione offer
ta dalla relazione di base del 
convegno per un elevamento 
dell'età pensionabile con criteri 
di flessibilità (che pure è altra 
rispetto all'obbligo sancito dal 
progetto governativo) «risolve 
tra di noi i 4/5 del problema». 
Detto questo, comunque, resta 
tutto da fare — ne accenna il 
prof, Vinci — il discorso strut
turale sulla domanda e l'offerta 

di lavoro, proiettandolo sui 
processi demografici e, quindi, 
sulla prossima organizzazione 
sociale della popolazione anzia
na. 

Entrano in campo, cioè, nuo
ve questioni di principio e di 
etica. Ma Goria, quando non 
sorvola, rovescia gli stessi ter
mini di valore del nostro siste
ma di sicurezza sociale. E il ca
so della distinzione tra assi
stenza e previdenza: «Non vor
rei — dice il ministro — che 
tanta insistenza da parte del-
linpB serva soltanto a liberarsi 
di qualche onere». Sono o no 
oneri impropri9 Goria non nega 
— e come potrebbe? — la pro-

f ressìva deviazione assìstenzia-
istica di istituti previdenziali 

avvenuta negli ultimi decenni 
parallelamente a una dere-
sponsabilizzazione del governo. 
Avverte, pero, che se separazio
ne ci deve essere, allora lo Stato 
prima di garantire una qualsia
si prestazione deve andare a ve
rificarne «il diritto». 

Cosa significa? Lo stesso Go

ria fa l'esempio della cassa in
tegrazione («ma prendetelo co
me un paradosso; ho già abba
stanza guai per andarmene a 
cercare altri): «Io voglio vedere 
te tutti i cassintegrati nono in 
un effettivo stato di bisogno». 
Né il ministro del Tesoro sente 
il dovere di garantire conquiste 
sociali come l'aggancio delle 
pensioni alla dinamica salaria
le: «Non c'è ragione che impon
ga allo Stato di intrvenire a so
stegno della crescita reale delle 
pensioni: questo rientra nel pe
rimetro della mutualità, se c'è 
una tale disponibilità, tra chi 
lavora e la popolazione anzia
na», 

Ma ii confine della solidarie
tà collettiva non può certo esse
re spostato a seconda di parti
colari convenienze politiche. E 
il prof. Paci a porre una do
manda scabrosa: quanta parte 
del reddito nazionale sarà redi
stribuito ai più forti, con i van
taggi finali e contributivi asse
gnati dal progetto governativo 
alla previdenza integrativa? Si 
calcola (anche se nessun mini

stro ha finora fornito cifre uffi
ciali) che mancheranno all'era
rio lOmila miliardi l'anno. Po
trebbero essere — incalza Paci 
— più utilmente utilizzati, as
sieme ad altre risorse già indi
viduate (le lOOmila lire di so
stegno a ogni posizione previ
denziale) o da recuperare, per 
creare un regime di base a favo
re di tutti i cittadini: 400mtla 
lire al mese, uno «zoccolo socia
le» a cui poter aggiungere la 
contribuzione per gli anni ef
fettivamente lavorati fino al 
65% dell'ultima retribuzione. 
Utopia? Così l'altro giorno ave
va detto De Micheli». Replica il 
prof. Paci: «In fondo la defini
zione non mi dispiace: stiamo 
parlando del futuro. Ma, per 
restare a una battuta del mini
stro del Lavoro, sono sicuro che 
è la proposta del governo a dare 
assai di più all'avvocato Agnel
li». 

Ne sembra convinto anche il 
prof. Gorrieri, sostenitore di un 
più selettivo «assegno sociale» 
che nunifichi tutte le risorse, 
oggi disperse nei meandri assi-

Dalia nostra redazione 
PALERMO — Chi eravamo, 
chi siamo, cosa dobbiamo di
ventare. Tornare a essere — 
è questo 11 punto — Il partito 
dell'autonomia e dello statu
to. È questo, In buona so
stanza, 11 centro del ragiona
mento svolto Ieri, seconda 
giornata del decimo con
gresso dei comunisti sicilia
ni a Palermo, da Emanuele 
Macaluso, della direzione del 
partito. Una grande questio
ne di identità, quindi, ripro
posta tornando con la me
moria alla società siciliana 
degli anni 40 e 50, agli albori 
cioè della «autonomia» e del
lo «statuto speciale». En
trambi gli strumenti istitu
zionali rispecchiavano — ha 
osservato l'esponente comu
nista — l conflitti della so
cietà del tempo. Forte scon
tro politico e sociale, allora, 
ma nel quale tutte le forze in 
campo — cioè I partiti — 
avevano precisi e solidi rife
rimenti alle classi sociali. 

Una spinta però destinata 
a Insabbiarsi col passare de
gli anni, giungendo prima al 
mllftzzlsmo («L'ultimo tenta
tivo di darò vita a una classe 
dirigente, Indipendentemen
te dal cascami delle polemi
che che su di esso si sono sca
tenati <>, poi al centrosinistra 
che duro ormai da 27 anni, 
con l'attuale riedizione sotto 
forma di pentapartito. SI 

L'intervento di Macaluso al congresso regionale Pei che si conclude oggi (con Occhetto) 

Autonomia siciliana, valore da riscoprire 
chiede oggi Macaluso: »È 
pensabile lostatuto In assen
za di una classe dirigente? 
Soprattutto In assenza di 
una classe dirigente capace 
di porre problemi di egemo
nia e di sviluppo?-. Nel '67, 
nel '75-'76. con l'Idea della 
.Sicilia del produttori», con il 
patto di fine legislatura 
(«Che lo considero un atto 
autonomistico anche se in 
parte è stato distorto, In par
te riassorbito»), Il Pel ha cer
cato di dare 11 suo contributo 
In questa direzione Cosa so
no stati Infatti gli «anni di 
piombo» se non 11 tentativo 
di superare «anche con il de
litto* le contraddizioni che 
stavano emergendo? Un giu
dizio severo sul quale ha in
sistito: «SI è cercato di far 
marciare la società siciliana 
lungo direttrici che erano 
state stabilite». La nuova fa
se di ristrutturazione indu
striale che attraversa 11 pae
se coincide con la ripropost
itene di una «borghesia ita
liana forte» e dell'Immagine 
•cho l'Italia possa essere sal

vata solo dal De Benedetti e 
dalla Fiat». 

E come si sono mossi gli 
altri partiti? «La De ha tenta
to di rinnovarsi, ma senza 
capire che 11 rinnovamento 
non può esserci se non si mu
ta ti contesto del rapporti 
con la società». Attorno alla 
Democrazia cristiana, Insie
me nel pentapartito, tutte le 
altre forze «abbarbicate all'e
sistente» e contro 11 quale I 
comunisti siciliani — ha 
proseguito Macaluso — «de
vono fare una lotta politica, 
devono esprimere un'opposi
zione che non sarà né dura 
né morbida, ma contraddi
stinta dalla sua qualità». So
no, allora, la Democrazia cri
stiana e I socialisti in grado 
di partecipare a questo gran
de tentativo di mondazione 
di una classe dirigente? 
•Qua) è per loro 11 costo e II 
rischio per uscire dall'attua
le sistemo? La Chiesa avreb
be potuto dare una risposta, 
ma 11 fatto che si sia ritirata 
ha reso tutto più difficile». 

Tutto II Pel deve oggi In
terrogarsi su quanto accade 

In Sicilia. -Sul calo elettorale 
forse la direzione del partito 
avrebbe dovuto fare una ri
flessione più ampia poiché la 
risposta non spetta solo a 
voi, questo è uno scenarlo 
che riguarda tutti». 

L'autonomia, Infine, ha 
concluso Macaluso «come 
uno strumento per riaggre-
gare le forze e la stessa lotta 
politica», per consentire — lo 
ha detto in polemica con il 
sindaco di Palermo, 11 de Or
lando — di non cadere nella 
tentazione di ritenere gli 
«schemi nazionali» vincolan
ti per 'liberare 11 corpo socia
le dal lacci del sistema di po
tere e per riaggregare le clas
si dirigenti al corpo sociale*, 
In un disegno cosi ampio, 
può muoversi solo un «parti
to che non abbia li problema 
della sopravvivenza ma 
quello di provvedere al futu
ro e all'autonomia siciliana*. 

DI «crisi d'identità» del Pel 
siciliano aveva In preceden
za parlato Qlannl Parisi, ca
pogruppo comunista all'Ars, 
affermando che gli sconvol

gimenti sociali ne avevano 
ristretto il «campo tradizio
nale». Slamo stati dominati 
in questi anni dal dilemma-
opposizione. «Abbiamo a 
lungo pensato che la via de
gli accordi parziali potesse 
aprire gradualmente la stra
da a mutamenti di fondo nel
le forze politiche, nel rappor
ti, negli schieramenti I fatti 
hanno smentito queste pos
sibilità». L'omicidio del pre
sidente della Regione sicilia
na Piersantl Mattarella fu, a 
giudizio di Parisi, la dimo
strazione che «la partita era 
stata chiusa, per un periodo 
non breve, dalla mafia e da) 
gruppi di potere dominanti». 
Cosi, 11 pentapartito è diven
tato rlapproprlazlone del po
tere In termini tradizionali. 
L'accordo di fine legislatura, 
ncll'86 con questo pentapar
tito per dare risposte al pro
blemi della gente «non è sta
to premiato dall'elettorato, 
non è stato rlcoscluto, è stato 
strumentalizzato, non è sta
to compreso fino In fondo da 
larghi strati dello stesso Pel». 
Indispensabile, quindi, una 
svolta, «una battaglia di op

posizione qualificata pro
grammaticamente, collega
ta con la realtà sociale, suf
fragata da un movimento di 
massa, da un tessuto demo
cratico. La Sicilia non potrà 
stare altri quattro anni in 
questa situazione di non go
verno. Ma anche questo pas
saggio di transizione va rico
struito». Oggi, ha concluso 
Parisi, «le condizioni di un 
governo di programma non 
ci sono, perché «I no al Pel 
nascondono in realtà una vo
lontà di normalizzazione del
la situazione». 

Sono intervenuti Ieri fra 
gli altri lo storico Francesco 
Renda, Vito Lo Monaco (pre
sidente Confcoltlvatorl), 
Paolo Monella sindaco di 
Vittoria, il segretario regio
nale Prl Alberto Ponzisi, 11 se
gretario provinciale Pll Mi
chele Flerottl, Guido Torret
ta, segretario Cna. Questa 
mattina, nell'aula magna 
della facoltà di Ingegneria 
sono previste le conclusioni 
di Achille Occhetto della di
rezione nazionale del partito. 

Saverio Lodato 

stendali o sprecate per soste
nere interessi particolari, in 
modo da destinarle inequivoca
bilmente a coloro che sono in 
condizioni di effettivo bisogno. 
È una proposta in antitesi a 
quella dì Peri. Ma entrambi 
pongono un obietta o più ambi
zioso di solidarietà collettiva. 
«Una grande riforma democra
tica», la definisce Mtlttello; «E 
se la radicalità della proposta 
del Pei dovesse spinare a con
cretizzare l'ipotesi di Gorrieri 
dell'assegno sociale, saiebba 
già un buon risultato» 

Goria non sembra per nulla 
interessato a una scelta del ge
nere. Esprime simpatia per la 
proposta Paci (ima da un puti
to dì partenza opposto») e, al 
tempo stesso, dichiara chi 
•trattare tutti allo stesso moda 
significa maltrattare chi ha più 
bisogno». Così l'equivoco retta 
integro. Salvo l'imbarazzo per 
quel gruzzolo di risorse pubbli-
che che con la previdenza inte
grativa sì sottraggono ni più de
boli per avvantaggiare i più for
ti Deve, però, riconoscere la va
lidità della proposta alternati
va lanciata dal presidente del
l'Inps di utilizzare su base vo
lontaria una parte del tratta
mento dt fine rapporto (le li-
?;uidazioni) «Non ci metterei la 
irma — afferma Goria —, peto 

è suggestiva». 

Militeiio incassa il risultato» 
rilancia. «Ce spano per In pre
videnza inteerativa in forma 
corrette» E 1 ultima polemica 
con chi «predica il creili» d*>| si
stema pubblico per vendere 
una merce interessala. Ancore 
più netto è Arwdo Forni (pen
sionati Cgil) «Sono smentiti ì 
catastrofisti e i funion del «fai 
da te». Ora dovranno ««sere ri
viste molte pro|Hi<«te negativa 
firesentate dal governo in Par
amento». 

L'Inns ha dimostrato, peral
tro su basi scu-mifuhi' ihiar*© 
confrontabili, che il sistema 
previde ne ini*1 \t>ro e proprie 
tiene E nra l'ha ftitto — prttn-
sa Militeiio - per nei alarsi in 
un comodo «tutti» va tane* An
si, «siamo i primi a dire che il 
riordino è urgente, buio che non 
vogliamo la ntorma de,in paura 
ma una scelta che restituisca 
pregnanza m \»luri dflia soli
darietà e dell'equi U* 

C'è un'ultima domanda da 
porre al governo .£ m grttdo 4i 
perseguire guitta riforma, che 
richiede non colpi di giochi pro
cedurali ma il più alto consen
so9» In attesa che già in tjuMti 
giorni In ri t post a armi dai 
comportamenti politici, a MiH-
tello non resta che lanciar* ut) 
appella » proseguire ni dialogo, 
il confronto cosi ruttilo m Par
lamento. Poi ci aarà anche un 
voto di maagioranca, ma non « 
scapito dell* ricerca di eaiUMO 
w positive di riforma» 

Pasquale Cascati» 


